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BRUTO PRIMO 

ÀTTÒ PRIMO. 

SCENA prima.' 
BRi/rOi c 0 L L i n Oi 

I _ ' 

■' Collatm i 


X3ove, deh/ dove, a forza trartnii o Bruto, 
Teco vuoi tu? Rendimi, or via, mel rendi 
Quel mio pugnai j che dell’ amato sangue 
Gronda pur anco ...Entro al mio petto... 

Bruto, 

Ah! pria " 

Questo ferro, ornai sacro,.ad altri in pettd 
iramergerassi, io’l giuro. — Agli occhi intanto 

Di Roma intera, in questo foro, è d’uopo : 

Che intero scoppi e il tuo dolore immenso; ' 
£d il furor mio giusto. . ' 

CollatÌHO 

Ah ! no ; sottrarmi ’ 
Ad ogni vista io voglio. AI fero atroce 

A 2 Mio 
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4 brutoprimo 

Mio caso, è vano ogni sollievo; il ferro. 

Quel ferro sol fia del mio pianger fine . , 

Bruto . 

Ampia vendetta, o Collaiìn, ti fora 
Sollievo pure.’ e tu l’avrai; tei giuro. 

O casto sangue d’innocente e forte 

Romana donna, alto principio a Roma ...i 

Oggi sarai . 

Ccllaùna. 

Deh! tanto io pur potessi 
Sperare ancora! universal vendetta 
Pria di morir... 

Bruto. 

’ Sperare? ornai c«rtc 2 za 

Abbine . Il giorno , il sospirato istante 
Ecco al 'fin giunge; aver può corpo e vita 
Oggi al fin l’alto mio disegno antico. 

Tu, d’infelice offeso sposo, or farti 
Puoi cittadin vendicator ; tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue. 

E, se allor dare il tuo vorrai, fia almeno . 

Non sparso indarno per la patria vera... 

Patria, s\; cui creare oggi' vuol reco, 

O morir teco in tanta impresa Bruto. 

Collatwo .' 

Oh! qual pronunzi sacrosanto nome? . 

Sol per la-patria vera; alla svenata 

Mo- 
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Moglie mia sopsavvivere potrei. 

Deh! vìvi dunque; e in ciò con me ti adtipra : 
Un Dio m’ inspira; ardir mi presta un Dio , 

Che in cor mi grida: ,, A CotlacinOj e a Biutd 
Spetta il dar vita c libertade a Roma* 

, Collatino i 

Degna di Bruto, alta è tua speme: io vile# 
Sarei, se la tradissi. O appien sottratta 

La patria nostra dai* Tarquin) iniqui. 

Abbia or da noi vita novella; o noi 
( Ma vendicati pria) càdiam con essa. 

Brntù . 

Liberi, o no, noi vendicati e grandi 
Cadremo ornai. Tu ben udito forse 
Il giuramento orribìl mìo non hai; 

Quel ch’io fea neÙ’estrar dal palpitante 
Coìr di Lucrezia il ferro, che ancor stringo; 

Pel grati dolbr tu sordo, mal P udisti 
In tua magìdn ; qui rinnovarlo udrai 
Più fòrte ancor, per bocca mia, di tutta 
Roma al cospetto, e sii l’estinto corpo 
Della infelice moglie tua. — Già il foro; 

Col sol nascente, riempiendo vassi 
Di cittadini attoniti ; già corso 
£’ per via di Valerio ai mólti il grido 
Della orrenda catastrofe: ben altro 

A 5 Sarà 
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S;uA nei cor l’ effetto, in veder morta 
Di propria man la giovin bella e casta. 

Nel lor furor, quanto nel mio mi affido. 

Ma tu più eh* uomo oggi esser dei: la vista 
Ritrar potrai dallo spettacol crudo; 

Ciò si concede al dolor tuo; ma pure 
Qui rimanerti dei: la immensa e muta 
Doglia tua, più che il mio infiammato dire, 
Atta a destar compassionevol rabbia 
^ia nella plebe oppressa ... 

Coìlatinq 

Oh Bruto ! il pio 

Che parla in te, già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli estremi detti 
Di Lucrezia magnanima mi vanno 
Ripercotendo in più terribil suono 
L’orecchio e il core. Esser poss’ io men forte 
Al vendicarla, che all’ uccidersi ella ? 

Nel sangue solo dei Tarquìnj infami 
Lavar poss* io la macchia anco del nome» 

' t 

Cui comune ho con essi , 

Bruto , 

Ah! nasco io pure 
Dell’impuro tirannico lor sangue: 

Ma, il vedrà Roma, ch’io di lei son figlio, 
Non della suora de’Tarquinj; e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 

Stra 
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Trascorre ancor, tutto cangiarlo io giuro, 

Per la patria versandolo. — Ma, cresce 
Già del popolo folla; eccone stuolo 
Venir ver noi; di favellare è il tempo. 

SCENA SECONDA. 

•» * 

BRUTO, COLL Armo, POPOLQ. 

Bruto . 

J^..Omani, a me: Romani, assai^ gran cose 
Narrar vi deggio; a me venite. 

Popolo. 

' ' O Bruto, 

E na pur ver, quel che si udì?... 

Bruto . 

' 

Mirate ; 

Questo è il pugnai , caldo , fumante ancora 
Dell’innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua man svenata. 

Ecco il marito suo; piange egli , e tace 
E freme. Ei vive ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, infin che a brani ei vegga 
Lacerato da voi quel Sesto infame , 

Violator, sacrilego, tiranno. 

E vivo io pur, ma fino al dì soltanto, 

‘ 'A4 Che 
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8 BrUTOPRIMO. 

Che de» Tarquinj tutti appien dìs goiabra 
Roma libera io vegga , 

Vopolo . 

Oh non più intesa 

Dolorosa catastrofe ! . . i 

- Bruto, 

Voi tutti j 

Carchi di piantò e di stupor le ciglia \ 

Su r infelice sposo immoti io veggo! 

Romani, sì miratelo; scolpita ' 

Mirate in lui, padri, e fratelli, e sposi. 

La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi 
Morte or nòti debbe; e invendicato pure 
Viver non può... Ma intempestivo, e vano, 

Lo stupor cessi, e il pianto. — In me. Romani^' 
Volgere in me pien di ferocia il guardo! 

Dagii occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v’infiammi, 

' Forse ( o ch’io spero > scintillar farovvi . 

Giunio Bruto sor» io; quei, quei che gran tèmpo 
Stolto credeste, perch’io tal m’infinsi: 

E tal m’infinsi, infra i tiranni ognora . 

Servo vivendo, per sottrarre a un tratto' 

La patria, e me, dai lor feroci artigli. 

Il giorno al fin, l’óra assegnata all’alto 
-Disegno mio dai Numi, eccola, è giunta. 

Già di servi ( che il foste) uomini farvi, 

Sia 



Digitizod by Googlc . 


ATTO PRIMO 




Sta in voi, da questo punto. Io, per me, chieggo 
Sol di morir per voi; pur ch’io primiero 
Libero muoja, e cittadino in Roma. 

Vopolo. 

Oh! che udiam noiP Qual maestà ^ qual forza 
Hanno i suoi detti.'.. Oh elei! ma inermisiatno j 
Come affrontate i rei tiranni armati?... 

Bruto i 

Inermi voi? che dite? E che? voi dunque 
Si mal voi stessi conoscete? In petto 
Stava a voi già l’odio' verace e giusto 
Contro agli emp) Tarquinj: or or l’acerbo’ 

Ultimo orribii doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata possa, ^ 

Tratto verrayvi innanzi agli occhi. Al vostro 
Alto furor fia sprone, e scorta, e capo 
Oggi il furor di Collatino, e il mio. 

Liberi farvi à |1 pensier vostro: e inermi 
Voi vi tenere? e riputate armati 
1 tiranni? qual forza hanno, qual’ armi ? 

Romana forza, armi romane. Or, quale, 

Qiial fìa il Roman , che pria morir non voglia 
Pria che io Roma o nel campo arme vestirsi 
Per gli oppressor di Roma? Al campo è giunto*’ 
Tutto asperso del sangue della figlia , 

Lucrezio ornai, per mio consìglio: in questo 
Punto istesso già visto e udito l’ hanno 
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Gli assediator d’Ardea nemica; e al certo ^ 

In vedeilo, in udirlo, o Tarmi han volte 
Nfc’rei tiranni, o abbandonate almeno 
Lor empie insegne a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini, ad altri 
Cedder forse Tonor del Tarmi prime 
Contra i" tiranni, assentireste! voi? 

Topolo . 

Oh , di qual giufto alto furor tu infiammi 
I noftri petti.» - E che temiam, se tutti 
Vogliam lo ftelTo? 

Qollatino . 

Il nobil voftro sdegno. 
L’impaziente fremer yoftro, a vita 
Me richiantano appieno. Io, nulla dirvi 
Poflb ... che il pianto ... la voce ... mi toglie ... 
Ma, per me parli il mio romano brando; 

Lo snudo io primo; e la guaina a terra 
Io ne scaglio per sempre . Ai re nel petto 
Giuro immergerti, o brando, o a me nel petto . 
Primi a seguirmi, o voi, mariti e padri ... 

Ma, qual spettacol veggio! . (i) 

Po. 


( I ) Nel fondo della scena si vede II corpo di Lucrezia 
portato e seguito da una gran moltitudine. 
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Popolo. 

- Oh viha atroce! 

pella svenata donna, ecco nel foro ... 

' Bruto . 

Si, Romani; affidate, ( ove pur forza 
Sia tanta io voi ) nella svenata donna ‘ ' 

Gli occhi affidate; Il muto, egregio corpo, 

La generosa orribil piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ah/ tutto grida à noi: 

„ Oggi, o tornarvi io libertade, o morti 
,, Cader dovrete. Altro non retta. 


Popolo , 


Ahi tutù 


Liberi,, sì. Sarem noi tutti, o morti. 

' Sputo. 

Bruto udite voi dunque. -- In su l’esangue 
Alta 'innocente donna, il ferro fteflb. 

Cui tratte ei già dal morente suo fianco. 

Innalza or Bruto,* e a Roma tutta ei giura. 

Ciò ch’ei giurò già pria sul moribondo 
Suo corpo ftetto. — Infin che spada io cingo, 
Finché respiro io Paure, in Roma il piede 
Mai non porrà Tarquinio nullo; io *I giuro: 

Nè di re mai Tabbominevol nome 
Null’uom più avrà, nè la pottanza. — I Numi 
Lo inceneriscan qui, s’aito e verace. 

Non è di Bruto il cuore. Io giuro inoltre, 

Di, 
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Di far liberi, uguali, e cittadini, 

Quanti 5on or gli abitatori in Roma ; 

10 cittadino, e culla più: le leggi 

Sole avran regno, e obbedirolle io primo; 

Popolo . 

Le leggi, si; le sole leggi: ad una 
Voce noi tutti anco il giuriamo. £ peggio 
Ne avvenga a noi, che a Collacin, se fìamb 
Spergiuri mai; 

Èrn:o, 

V’eri romani accenti 

Qiiefli son , quelli . Al sol concorde e intero 
Vollro voler, tirannide e tiranni. 

Tutto cessò. Nulla, per ora, è d’uopo; 

Che chiuder lor della città le porte ; 

Poiché fortuna a noi propizia esclulì 
Gli eblie da Roma pria. 

Popolo, 

Ma intanto, voi 

Consóli e padri ne sarete a un tempo. 

11 senno voi, noi prelleremvi il braccio; 

Il ferro, il core... 

Bruto , 

Al voftró augufto e sacro 

i 

Cospetto, noi d’ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo: elTer non puovvi 
Nulla di ascoso a uu popol re. Ma, è giusto; 

Ch« 


Digilized by Google 



(Ebe d’ogni cosa a parte entrin pur anco 
E il.spaWPj.e i patfi?), 5\1 /uovo grido^ ^ 
Non son qui accoffi tutti; affo ^ pur troppo! ) 
11 ferreo scettro ha infuso in lor tfrrore: 

Qr di belTopre alla ‘subitine «ara 

(Gli appellerete voi. Qui dunque, in breve, 

Plebe e patrizi adunerenici ; e 'data* 

Eia liabii base a libertà per noi. 

VopOM , 

Il primo dì che vivrem noij fia quello , 
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ÀTtÓ SECONDÒ 

^ . ’ . . ^ I . . . I 

SCENA P R Ì M A. 

BRUTÒ^TITÓ. 

t 

» -s 

Titot 


c' 

V-^Ome imponevi, ebber l’invito, o padre,' 
Tutti ! patria) pel conseflb augufto. 

Già l’ora quarta appreffa ; intera Roma 
Torto a* tuoi cenni avrai. Mi cape appena 
Entro la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quafi ... 

Bruto . 

Di me fteffo 

Signor me vedi, e non di Roma, o Titoi 
Nè alcun fignor mai più saravvi in Romaj ' 
Io lo giurai per erta; io, cbe finora 
Vii servo fui. Tal mi vedefle, o figli. 

Mentre coi figli de! tiranno in corte 
Io v’educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà nudrirvi 
Io noi potea: cagione indi voi liete < 

Voi 


/ 
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Voi la cagion più cara^ end’ io mi abbellì 
Dell’icquiliata liberti Gli esempli 
Liberi e forti miei, scorta a virtude 
Saranvi ornai ^ più che il servir mio prisco 
Non vel folTe a viltà. Contento io munjo 
Per la patr/à quel dì che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi i miei figli. 

Tito . 

Padre, all’alto tuo cori che a noi pur sempre 
Tralucéa, non minor campo era d’ uopo 
Di quel che immenso la fortuna or n’aprej 
Deh pofTiam noi nella tua forte impresa 
Giovarti! Ma, gli oftacoli son molti, 

E terrìbili sono. E per se ftefìTa 
Mobil cesa la 'plebe: oh quanti ajuti 
Ai Tarquinj ancor teftano! . . . _ 

Sruio t 

Se nullo 

Olìacol più non rìmanefle, impresa 
Lieve fora, e di Bruto indi non degna: 

Ma, se Bruto gii oftacoli temeffe. 

Degno non fora ei di compirla. •- AI fero 
fmmutabii del padre alto propoftn. 

Tu il giovenile tuo bollore accoppia; 

Così di Bruto, e in un di Roma figlio, ' 

Tito, sarai. — Ma il tuo german fi affretta ... 
Udiam quài nuove ei reca . 

sceI 
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SCENA SECONDA. 
TIBERIO y BRUTO y TITQ, 

Tiberio, 

J^Mato padre * 

Mai non porca nel foro in miglior punto 
Incontrarti. Di gioja ebro mi vedi: ■ ■ . 

Te ricercava . — Ansante io son , pel troppo^ 
Ratto venir : da non mai pria sentiti 
Moti agitato, palpitante, io sono, 

Vifti ho dappreflb i rei Tarquinj or ora j 
E non tremai ... 

Tito . 

Che fu ^ 

Bruto. ' 

' ■ ‘ Dove ?... 

Tiberio, . 

. , Convinto 

,Con gli occhi miei mi soh, ch’egli è il tiranno 
L’uom fra tutti il minore. Il re superbo, 

Coir infame suo Sello, udita appena 
Roma sommoffa , abbandonava il campo; 

E a sciolto fren ver la città correa 

Con 
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ATTO SECONDO. 17 

Con duolo eletto: e giunti eran già quivi 
PrefTo.alla poeta Catinentale ... 

' Tito. ' 

Appunto^ 

Veri tu a guardia, . • ^ 

Tiberio . 

Oh'^me felice ! io ’l brando 
Contro al tiranni, io k> snudai primiero . •• 

Munita e chiusa la ferrata porta ■ 

Sta: per difesa, alla ederior sua parte. 

Io con venti romani, in sella tutti. 

Ci aggiriamo, vegliando. Ecco il drappello, ' 
Doppio del- nodro almen , ver noi fi addrizzs , 

Con grida, urli, e minacce. Udir, vederli,' ■] 
Ravvisargli, e .co* ferri a loro addoflb 
Scagliarci, è un solo.idante. Altro è l’ardire. 

Altra è la rabbia in noi: tiranni a schiavi 
Credean venir; ma libertade e morte 
Ritrovan ei- de’nodri brandi In punta . > ' < 

Dieci e più già, morti ne abbiamo; il tergo 
Dan gli altri in fuga , ed è il tiranno il primo, 
Q’incalziamo gran tempo; invano; han l’ali, 
lo riedo allora all’alHdata porta ‘ ‘ 

E, caldo ancor della vittoria , ratto, ’ • \ '• ’ 

A narrartela vengo. 

Bruto. 

Ancor che lieve, 

B * Eflfer 
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EHer de* pur di lieto augurio a Roma 

Tal principio di guerra. Avervi io parte ’• : 

Voluto avrei; che nulla al pari io bramo. 

Che di ftar loro à fronte. Oh! che non poflb 
£ in foro, ein£atnpò, e lingua, e senno, e brando, 
Tutto adoprare a un tempo? Ma, ben poflo. 

Con tal figli, adempir piti parti in una. 

Tiberio, 

Altro, a dirti mi rerta . Allor che in fuga 
Ebbi polli quei vili, io, nel tornarne 
Verso le mura, il suon da tergo udiva 
Di deftrier che correa su Torme noftre; 

Volgomi addietro, ed ecco à noi venirne 
Del tirannico duolo un uom soletto: 

Nuda ei la dedra innalza; inerme ha il fianco; 

Tien con la manca un ramoscel d’olivo, 

E grida, e accenna: io mi soffermo, ei giunge; 

T E in umil suon; meffo di pace, ei chiede 
L* ingreffo in Roma . A propor patti e scuse 
Viene a Bruto, e al senato ... 

Ertilo . . 

Al popol, dici: 

Che, o nulla è Bruto; o egli è del popol parte, 
'Ed era il meffo? ... - , 

' Tiberio . i 

Egli è Mamilio: io 'I fea v 
Ben da* miei'Cudodir fuor della porta; 

Quin- 
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Quindi a saper che far sea debba io venni. 

Bruto . 

Giunge in punto costui . Non più opportuno , 

Nè più solenne il dì potea mai scerre ' ^ 

Per presentarsi de’ tiranni il meffo. 

Vanne; riedi alla porta, U cerca, e teco 
Tofto lo adduci. Ei parlerà; se l’òsà, 

A Roma tutta in faccia: e udrà risposa 
E>egnà di Roma; io spero. 

Tiberio i 

A lui iìieri irólorf 

* ’ . I . 

S C E N À T E R Z A.' 'V 
' BRUTO^TÌTOi 

f 

Brulé i ^ 

^ I Vanne intanto ai senatori incontro; 

Fa che nel foro il più eminente loco , 

A lor dia seggio. Ecco; già cresce in folla 
La plebe; e aliai de’senator pur vèggo; 

Vanne; affrettati; o Tito< 


ao BRUTOPRIMO. 

V 

• . * » 

S C EN A (QUARTA. 


BRUTO, POPOLO, SENATORI, E PATRUJ, CHE 
SI VAM COU-OCANDO NEL FORO. 

\ 

. Br/tio . . • ’ • 


o Tu, sovrano 

Scrgtator dei p;ù ascofi umani affetti ; 

Tu che il mio cor vedi ed infiammi; o Giove, 
MafTimo , eterno profettor di Roma; 

Predami, or deh! mente e linguaggio é spirti 
Alla gran causa eguali ... Ah' sì, il farai; 
S’egli è pur ver, che me ftroraerito hai scelto 
A libertà, vero e primier tuo dono. 








SCE- 
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atto secondo. 


«I 


. SCENA Q.U I N T A. 


BKUTO sALiTó tu rikìghìera, Valerio y nro^' 

TOPOLOy SENATORI, tATRIZI, 


Bruto , 


A 


Tutti voi , cbncittadini y io vengd 
À dar dell* opre mie conto severo. 

Ad una voce mi anumefìe or dianzi 
Con Collatino a dignità novella 
Del tutto in Ron^a: ed i littori, è 1 fascia 
£ le scuri ( fra voi già regie insegne ) 
Aii’annual noÀro elettivo incarco 

Attribuir vi piacque . In me non entri 

> • ' . • • . 1 .. 

Per ciò di flolta ambizione il tarlo: 

f • . 

D’onori , no, ^ benché fien veri ì voflri ) 
Ebro non son: di ìibertade io ’I sono; 

Di amor per Roma; e d'implacabii fero 
Abborrimento pe’Tarqiiinj eterno. 

Sol mio pregio di quello ; e ognun di voi 
Me pur soverchi in tale gara eccelsa; 
Ch’altro non bramo* 


S 3 


Po. 


Popolo. 

Il dignitoso e forte 

Tuo aspetto , o Bruto, e il favellar fuo firanpp^ 
Tutto ^ sì, tutto in te ci annunzia il padre 
Dei Romani j e di Roma, 

Bruto ^ 

O figli, dunque 

Veri miei figli , ( poiché a yoi pur piace 
Onorar me di un tanto nome ) io spero 
Moftrarvi in» breve, ed a non dubbie prove, 

Ch’ oltre ogni cosa, oltre a me fteflb, io v’amo. 
Con molti prodi il "mio collega in armi 
Uscito ^ già della cittade a campo, 

Per incontrar, e in securtà raccorre 
Quel che a ragion diserte banale bandiere 
Deglj pppreflbri inique. Io tutti vói. 

Plebe, e patrizi, e cavalieri, e padri. 

Nel foro aduno; perchè a tutti innanzi 
Trattar di tutti la gran causa Io (limo. 

Tanta è parte or di Roma ogni uom romano, 
Che nulla escluder dal consefTo il puote. 

Se non l’oprar suo reo. r- Patrizj illuftri; 

Voi, pochi ornai dal fero brando illefi 
Del re tiranno; e voi, di loro il fiore, 
Senatoti; adunarvi infra una plebe 
L’btra e giufla sdegnerete or forse? 

Ah! no: troppo a^ti fitte. Intorno intprno, 


t 
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Per quanto io giri intenti gli occhi, io veggo 
Romani rutti ^ e nullo havvene indegno, 

Poiché fra noi re più non havvi . — II labbro 
A noi tremauci e mal flcuri han chiuso 
Finora i re: nè fimanéaci scampo.* 

O infatui farei, afìTenso, dando_ infame 
Alle inique lor leggi,* o noi primieri 
Cader dell’ira lor vittimè infaufte. 

Se io noi l’ardir dì opporci invan, sorgea. 

f^alerh. - ■ ' ' 

Bruto, il vero tu narri, — A Roma io parlo 
Dei senatori in nome. — E ver, pur troppo! “ 
Noi da gran tempo a invidiar ridotti 
Ogni più oscuro cittadino ; aftrettf 
A dispregiar, più ch’ogni reo, noi ftelfi; 

Che più? sforzati, oltre il 'comune incarco^ 

Di serviti^ grayiflimo, a tor parte ' 

Della ii^famia tirannica,* pi. femmo. 

Minori affai noi della plebe; e il fummo: * 

Nè innocente parere al popòl debbe ’ ' 

Alcun di noi, tranne gli uccifì tanti, ' > \ 

Dalla regia empia scure. Altro non refi* ‘ ' 
Oggi a noi dunque, che alla nobii plebe 
Riunir fidi il voler noftro intero; '' 

Nè oniai tentar di^ soverchiarla in altro, ■ ' V' 
Che nell’odio dei re. Sublime, eterng. 

Base di Roma fìa quell’ odìt>>sacro. 

' B 4 Noi, 


/ 


\> * 
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I 

Noi dunque, noij per gl’infernali Numii 
Sul sangue nodro e quel dei figli nodri , 

Tutti il giuriam feracemente, a un grido. 
popolo. 

Oh grandi ! Oh forti ! Oh degni voi soltanto 
Di soverchiarci ornai! La nobii gara 
Accettiam di virtù. Nqn che gl’iniqui 
Espulfi re, (da lor viliù già vinti ) 

Qual popol, quale, imprenderla far fronte 
A noi Romani è cittadini a prova? 

Bruto. , 

. i » • • * 

Divina gara! sovrumani accenti/ ... 

Contento io moro.* io, qual Romano il debbej 
Ho parlato una volta ; ed ho con quelli 
Orecchi miei pure una volta udito 
Romani senfi. -• Or, polche Roma in noi 
Per la difesa sua tutta fi affida, 

Fuor delle mura esco a momenti io pure ; 

E a voi giorno per giorno darem conto 
D’ogni nofÌr‘opra, o il mio collega, od io} 
Finché, depofte Tarmi, io piena pace 
Darete voi llabil governo a Roma. 

Popolo . 

Romper > disfar, .spegner del tutto in pria 
1 tiranni fa d’uopo. 

/ Bruto. 

A ciò sarovvi, 

Ed 

1 
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a nuli’ altro, io capo. ~ Udir vi piaccia 

Un loro menb breVemente' ibtaoto: 

.1» • ^ ^ - 

In nome lor di favellarvi ei chiede. 

II crederefte voi? Tarquinio^ e seco 
L’infame Sedo, fed altri pochi', or diànaì 
Fin preilo a Roma a spron battuto ardirò 
Spingerfi; quafi a un gregge vii venirne 
Stimando; ahi fiolti! Ma, delufì alTai 
Ne furo; a me l’onor dell* armi prime 
Furò Tiberio, il figliuol mio. Ne aodarò 
Griniqùi a volo in fuga: all’arte quindi 
Dalla forza scendendo, osan mandarvi 
Ambasciator'Maroilio. I patti indegni 
Fìacevi udir quai fieno? 

"Popolo 1 

Altro non havvl 

Patto fri noi, che il morir loro, o il noftrd 
^ Bruto, 

Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

Popolo . 


A noi 

Venga su dunque il servo nunzio; i senfì 
Oda eì di Roma , e a chi l’ invia li narri i ' 


" B R U T O P R I M p. 

. i * , 

scena sesta. 

BKJJTO, TITO, TIBERIO, MAMILIO, IfALERlQ , 

' • POPOLO, SENATORI, FATRIZf. . 

J ■ * " ^ 

Bruto, 

leni, Mamilio, inoltrati ; rimira 
Quanto intorno ti fta', Cresciato io corte 
De’Tarqiiini, tu Roma no^ hai vitto r' 

Mirala; è quefta. Eccola intera, é in atto 
Di ascoltarti. Favella, 

Muttnlio . 

... Affai gran cose 

Dirti, o Bruto dovrei ; ma, in quefto immenso 
Constffo, ... esporre ... all’improvviso ... 

Biruto. 

• ' Ad alta 

Voce favella; e non a me. Sublime 
Annuoziacor di regj cenni; ai' padri. 

Alla plebe gli esponi; in on con gli altri, 

Bruto anch’egli ti ascolta, 

' " _ . . Topolo , . . / 

A tutti paria; 

E udrai di tutti la rispofta, in brevi 

D«. 
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petti , per bocca del gran consol Bruto 
Verp interprete roflro'egli è, sol degnò 
pi appalesar noftr’alme. Or via, favella; 

E sia breve il tuo dire; aperto e intero ' 
Sarà il risponder noftro. 

Bruto , 

ydifti? 

Mamilio , 


Io‘ tremo, 


»- Tarquinlo re ... 

" '■ 


PopOÌQ . 

Di Roma no. 
Mamilio . 


Dì Roma 


’]Tarquiaio amico, p padre ... 

Popolo . 

, * \ 

P infame padre, e non di noi 
■ Bruto ; 


'Egli è di Scilo 


Vi piaccia, 

Quai che fian i suoi detti , udirlo in pieno 
Dignitoso fìlenzio.. 

Mamilio. 

— A voi pur dianzi" ' ■ ‘ 

Venia Tarquinio, al primo udir che Roma • ‘ 
Tumultuava; e inerme, e solo ei quali, 

Sccuro appien pella innocenza sua , - '' ' ' • 

^ ' E nel- 



( 


» ^ ^ 1^. 

iè BRUto Primo: 

’4 

E nella ypftra lealtà., veniva;. 

Ma il res{jingeanb l’arrai. Indi ei m’ invìi ' ' 

^ • T . 

MclTiggero tìi pace; e per me chiede, 

(^al è il delitto, onde appp voi si reo, : 

A perdei abbia oggi ei di Roma il tronb 
A lui da voi conceflTo ... 

Popolo . 

Oh rabbia.' Oh ardirei 
Spenta è Lucrezia, e del delitto ei chiede? 
Mamilió. 

Fu Sefto il reo , non .egli 

, Tiberio. , 

i 

E Sefto, al fianco 

Del padre,' anch’ei veniva or dianzi in Ro.Tia* 

E se con lui volto non era in fuga, 

Vói qui il vedrefte , 

Popolo, 

• ' ! 

Ah! perchèjin Roma il paflb 

Lor fi vietò ? già in mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

Mamilio . 

' ‘ -4 E ver, col padre 

Sefto anco v’era: ma Tarquinio ftelTo, 

Più re che padre , il suo figliuol traeaj 
Per sottoporlo alla dovuta pena, ' " 

Bruto . 

, r 

Menzogna è quefta,_e temeraria^ e vile; 

E noe 
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E me pur , mal mio grado, a furor tragge. 
Se , per serbarli il seggio , il padre iniquo 
Svenar la$cianfe anco il suo proprio figlio. 
Forse il vorremmo noi? La uccisa donna' 
Ha pollo, è' vero, al soffrir noftrò il colmo 
Ma, senz’efTà, delitti’ altri a migliaia 
fiancano al padre, ed alla madre, e a tutta 
.La impura schiatta di quel Sedo infame? 
Servio, 1 -ottimo re, suocero e p^re, ' ' 

Dal scelerato genero è trafitto ; ^ 

Tullia, orribile moftro ^ al soglio ascende 
Calpellando. il ’cadivero recènte 
Dell ucciso suo padre: il regnar loro 
Intefto è poi di oppreflìoni e sangue^ ' 

I senatori e i cittadin svenati; 

Spogliati appieno i non iiccifi,- tratto 
Dai servigi di Marte gencrofi, 

( A cui sol nasce il roman popol prode ) “ 
Tratto a cavar vilmente e ad erger salii. 
Che rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio e del di Jm servaggio: ‘ 

Ed altre, ed altre iniquità lorvtante; 

Quando mai fin, quando al mio dir porrei,' 
Se^ ad uno ad uno annoverar volefli 
De’Tarquinj i misfatti? Ultimo egli era, ' 
Lucrezia uccisa; e oltr’cflTo ornai non varca, 
Nè la loro empietà, nò il soffi ir noflro. 
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. , Popolo . 

L'ultimo è quefto; ah! Roma tutta il giura 
’ Valerio, 

Il giuriam tutti: mortircadrem tutti. 

Pria che io Roma Tarquinio empio mai rièda.' 

Bruto . I 

‘fc • ì. . ^ • 

L. Mamilio, è che? mutoì e confuso ilai? 

Ben la rispolia antiveder potevi i 
Vanne; recala or dunque al llgnor tuo,'. 
Poich’efTer servo all’éfTer ùoiri preponi « 

• Mamillà 

'■ . i • ^ ■ ■ ■ . . , - ■ ■ 

— Ragioni molte addur potrei; ma, ninna 

Popolai 

No; fra un popolo opprelTo e un re tiranno. 
Ragion non havvi, altra che Tarmi. In trono; 
Pregno ei d’orgoglio c crudeltade, udiva, 

Udiva ei forse allor ragioni, o preghi^ 

Non rideva egli allor del pianger noftro^ , 
Mamilio, 

i y r I 

Dunque, ornai più felici altri vi faccia 
Con miglior regno. — Ogni mio dire in una 
Sola domanda io (Iringo. — Aliai tesori 
Tarquinio ha io Roma; e son ben suoi; ha giull^. 
Ch’ oltre l’onore, oltre la patria e il Seggio ^ 

^li lì tolgan £li averi? 

Popolo ; 

A ciò risponda 
Rru> « 


♦ 
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A T T Or S E C O N D O. 
Bruto per noi, . = 

r . . , , ^ 

i , ^ Bruto. ■ 

... , ■ i Non vico la patria tolti 

Dai Romani a.Tarquinio: i re non hanno 
Parria mai; nè la mertaho: è coftoro 


pi roman sangue non,fur mai, nè il sono. 
L’onor loro a se ftefli han da gran tempo 
Tolto effi già. Spento è per sempre in Roma 
E il regno, e il re, dal' voler hoftro; il seggio 
Preda alle fiamthe e in cenér vii ridotto; 

Nè di lui traccia pure ornai piCi retta . 

In parte è ver , che i loro avi ttranieri 
Seco itf Roma arrecar tesori infami. 

Che; sparli ad arte, ammorbatori ih pria 
Pur dei sem'plici nottri almi coftumi; • - 
Tolti eran poscia, e fi accresceani col nottror 
Sudore è sangue: onde i Romani a dritto • 

Ben potrian ripigliarseli . Ma , Roma 
Degni ne ftima oggi i Tarquinii soli; 

E a lor li dona inceri. 

Popolo i 


Oh cor sublime/ 

On Nome, il genio tutelar di Roma 
Favella in Bruto. Il suo voler fi adempia ... 
Abbia Tarquinio i rei tesori ... 

Bruto . 


£d esca 


3»' BRUTO PRIMO. 

Coll’oro il vizio, c ogni regai lordura. — » 
Vanne, Marnili©; i loro averi aduna. 
Quanto pià a fretta il puoit 'cuftodi e scorta 
A cii) ti fien miei figli . Ite voi seco , 

SCENA* settima. 

f . • 4 V * ' 

jSRur.o, popo.io, p4^.erio, 

SENATOai, PATRIZI- 

i • . * . f \ ' t 

Bruito, 


Bbandonare . o cittadini, il ft^ro 
Dovriall, parmi ; e uscire in armi a campo.» 
Vediatn, .vediam, s* altra rispofta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinip. il brando. 

V.opoh. ( 

Ecco i tuoi scelti, a tutto predi, p Bruto. 

' Brutq . 

Andi^iq, su dunque, alla vittoria, o a morte. 


AT- 


Digitized by Googli 



n 
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SCENA PRIMA. 


T l B E R I 0, M 4 M I L I 0 . 
'Tiberio , 


V. 


leni, Marnino, obbedir deggìo al padre; 
EspreflTamenie or or mandommi un messo. 

Che ciò no’irapooe; al tramontar deb sole 
Fuori eflec dei di Roma. ‘ . 

Mamilia, 

. • come ardisce 

Ei rivocar ciò che con Roma intera 

Mi concedea stamane ei stesso?... 

Tibeno., 

Il solo 

Qui rimanerti a te si toglie: in breve 
Ti seguirai) fuor delle porte i chiesti 
E accordati tesori . Andiam... 

Marmilo . 

Che deggìo 

Dunque recare all' infelice' A tonte 
In nome tuo? 

C * riha. 


•. / 
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Tiberio. 

Dirai,... ch*ei sol non metta 
Di nascer figlio di Tarquinio; e ch’io. 
Memore ancor dell’amistade nostra. 

Sento del suo destin pietà non poca. 

Nulla per lui poss’io... 

Mamilio, 

Per te puoi multo. 
Tiberio i 

Che dir voi tu? 

Mamilio . 

Che, se pietade ancora 
L’ingrelTo ottiene entro al tuo giovin petto, 
Dei di te stesso, e in un de* tuoi, sentirla. 

Tiberio. 


Che parli? 

Mamilio , ^ 

A te può la pietà d’ Aronte 
Giovare, (e in breve) pii che a lui la tua. 
Bollente or tu di libertà, non redi 
Nè perigli, nè ostacoli: ma puoi 
Creder tu forse, che a sussitter abbia 
Quello novello, e neppur nato appieno. 
Mero ideale popolar governo? 

T>beno . 

Che libertade a te irapossibil paja , 

Poiché tu servi , io’l credo. Ma, di Roma 


II 
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Il concorde voler ,i. 

. -AUmìtio. 

Di un altrà Roma 

Ho il Voler poscia udito: io ce compiango; 

Te, che col padre al precipiaio corri; 

Ma, Tuo vien su Torme nostre. Ahi forse < 
Meglio di mej potrà il fratei tuo stesso 
Il dubbio stato delle cose esporci. ' ' 

Scena s e c ó H d 

TITO, MAMILIOì.TÌBEKÌÓ. . 

, 1 ' 

Titil 

TTe rintracciando andava; io favellarti.,. 

Tiberio, 

Per or noi posso. 

• Mamilio , 

Immantinente, trami 

■ / < • « 

Ei fuor di Roma debbe: uno assoluto 

Comando il vuol del vostro padre^ — Ofa quanto 
Di voi mi duole; o giovinetti?.., 

Tiberio,, , 3 

Andiamo 

Andiam frattanto*— Ad ^ascoltarti, o Tito, • - 

Or ora io riedo . , , 

C a Tì- 
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Tifo. 

E che vuol dir costui^ 
Mffmilio . 

Andiam: narrarti io potrò forse in via 
Quanto il ffatel dirti or volea . 

I TUq,. 


T’arresta ^ • 


Saper da tè •t* ■ . • 

Mamilio . 

Più che non sai, dirotti. 
Tutto sta in me: da gran perigli io poflq 
Scamparvi, io solo.,. 


Tiberio, 

Artificiosi detti 


Tu muovi 


Tito. ' 


r 


£ che sta in te ? 

Mamiiio, 

Tiberio, e Tito, 

E Bruto voftro, e Collatino, c Roma, 

• Tiberio. - 

Folle, che parli? 

• Tito. 

' Io so la iniqua speme:., 

Marni io. 

Speme? certezza eli’ è. -Già ferma e piena 
A iivot dei Tarquinj arde congiura t 

Nè 
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Ne son gli Aquilj a congiurare i soli 
Come tu il pensi, o Tito: Ottavi, e TSUti] 

E cento e cento altri patrtzj; e molti, 

E i più valenti, infra la plebe istcffa... i 

Tiberio. ' 

Oh cicli c^é ascolto?.» 

‘ Tite » 

_ V , ‘ E vci*, pur troppo, ih pa?te : 

__Fèro-ùn Bollor v’ha in Roma. A lungo, órdiàhzì, 
Freffo agli Aquilj si adunò gran gente.’ ^ 

Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi appresentava io pure, e Solo escluso ^ 

Ne rimanea pur io , Grave sospetto i 
Quindi ih me nacque... 

Mamilioi . , \ 

Appo gli Aquilj io stava, 
Mentre escluso tu n’èri: é certa', è tale . '* 

La congiurai e si forte i ch^mon temo 
Di svelarvela ». 

Tiberio. , ■ ; , ... 

Perfido...' ,■ 

Titoi 

' ' ' Le vili 

Arti tue v’ adoprasti 

' ■' Mamilioi 

Udite, udite, . 

Pigli di Bruto, ciò che dirvi io voglio.— .. . 

C 3 


S’ 


,8 BRUTOPRIMO, 

S’arte mia fofl'e Aaea» ordir si tosto 
Sì gran congiura, io non sarei per taptq 
Perfido mai. Per Palta causa c giusta 
Di un legittimo re, tentati, e volti 
A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da error compresi ^ 

Traviati dal ver; nè mai sarebbe 
Perfìdia ciò. Ma, n^ usurpar mi deggio* 

Nà vo', Ponor di cosa che arce nulla. 

Nè fatica, coscavami. Disciolto 
Dianzi, era appena il popolar consesso. 

Ch’io di nascosto ricevea P invito 
Al segreto consiglio . Ivi stupore 
Prendea me stefTo, in veder tanti, e tali, 

E SI bollenti difensori unirsi 
Degli espulsi Tarquinì: e a gara tutti 
Mi proraettean più afTai, eh’ io- chieder loro 
Non mi fora attentato. Il solo Sesto 
Chiamavan tutti alla dovuta pena. 

Ed è colpevol Sesto; c irato il padre 
Contr’efTo è più, che noi fia Roma; e intera 
Ne giurava ei vendetta . Io lor fea noto 
Queflo penfier del re; gridando allora 
Tutti a una voce;,, A lui riporre in trono ' 

„ Direm la vita noi „ . Fu queflo il grido 
Della miglior, della più nobii parte 
Di Roma. Or voi , ben dal mio dir scorgete , 

Ch’ 
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Cli*arte in me non si annida- il tutto io svelo. 
Per voi salvati e per salvare a un tempo, 

Ov'ei pur 'Voglia j il voftro padre istellò» 

Tiberio . 

— Poiché già tanto sai, serbarti in Roma 
Stimo il miglior, fino al cornar del padre. 

Veggio or perchè Bruco invib si ratto 
11 comando di espellerti; ma tardo, 

Pur mi giungea 

Tito, 

Beo pensi: e ognor tu iutanto 
Sovr'eflò veglia. Il pili sicbro afilo 
Per custodir costui, la. magion parmi 
De’ Vitelli, cugifli: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del padre. 

Mamilio. 

Franco parlai , perchè di cor gentile 
Io vi tenni» tradirmi ora vi piace? 

Fatelo: e s’anco a Bruto piace il sacro 
Diritto infranger delle genti, il faccia 
Nella persona mia: ma già tane’ oltre 
La cosa è ornai , che , per nessun mie danno , 

Util toccarne a voi non può, nè a Bruco. 

Già più Inoltrata è la congiura affai. 

Che Bol pensate or’ voi. Bruco, e il collega, 

E deir infima plebe la vii feccia. 

Sono il sol nerbo che al ribelle ardire 

C 4 Ornai 


. Digitized by Google 


40 BRUTOPRIMO. 

Ornai rimane. Al gtnitor tu vanne, 

Tito; se il vuoi; più di tornat lo affretti, 

Più il suo destin tu affrttti. - E tu, me tosto 
Appo i Vitelli trafigi: Ivi securo, > 

Più affai che tu, fra lor starommi. . . 

' Tiberio. 


Empio sospetto?.., 


Or qualé 


Mamilio. 

Di evidenza io parlo/ 
Non di sospetto. Anco i Vitelli, i fidi 
Quattro germani della madre vostra; 

Essi, che a Bruto di amistade astretti 
Eran quanto di sangue, anch'essi or vonnó 
Ripor Tarquinio in seggio# 

Tito. 


Pia questa... 


Oh ciel !.. 
Tiberio. 

Menzogna 


Mamilio , 

II foglio, ove i piu illustri nomi 
Di propria man dei congiurati ftanno. 
Convincer puovvi? — Eccolo: ad uno ad uno 
Leggete or voi, sotto agli Aquili appunto, 
Scritti i quattro lor nomi. 


A T T O I* E R Z O; 4Ì 

Tiberio. 

Ahi vifta! 

Tito . 

Oh cielo I 

Che mai sarà dei padre? ... 

Tiberio * 

Oh giorno/ Oh Roma!..* 

Mantilib . 

* V ► • 

— Nè , perCh’ io meco or quefto foglio arrechi , 
Crediate voi che al mio partir fla anneiTo 
Della congiura l’efito. Uri mio fido . 

Nascoso meflb è già di Roma uscito^* 

Già il tutto è ornai noto a Tarquinio appieno; 
Dalla vicina Etruria a Ini già molti 
Corrono in armi ad aiutarlo; il forte 
Re di Chiufi è per lui; Tarquinia; Veja; 

Ètruria tutta in somma, e Roma tutta; 

Tranne i consoli, e voi. Qiiefto mio fogliai 
Null’altro importa» che in fiivor dei nomi 
La clemenza del re. Coi foglio a un tempo< 

Me date in man del genitore: a rivi 

Scorrer farete dei congiunti vofiri 

Forse il sangue per or; ma, o tofto, o tardi; 

A certa morte il genitor trarrete; 

E il re fia ognor Tarquinio poscia in Roma. 

Tuo. 

Ah! ch’io pur troppo antivedea per tempo 

Quant* 
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Qijaot’ora ascolto» AI padre io T dilli ... 

Tiberio, 

A scabra 

PalTo liam noi. Che far lì dee^ deb' parla ... 

Tito. 

Grave periglio al genitor somlla 

Tiberio. ' 

£ aflai più grave a Roma .^. 

Mamilio . 

Or via, che vale 

Il favellar segreto? O fuor di Roma 
T rar mi vogliate , o di catene avvinto. 

Ritenermivi preso, a tutto io sono 
Predo ornai : ma , se amor vero del padre , 

E di Roma vi punge, e di voi ftelfìj^ 

Voi Aedi, e il padre in uq salvate, e Roipa.. 

Qò tutto è in voi . 

Tito, 

» 

Come? ... 

Tiberio . 

Che speri? ..., 

Mamilio, 

Aggiunti 

Dì propria mano i nomi voftri a quedi , 

Pia salvo il tutto. 

Tiberio . 

- Oh ciel? la patria, il padre 

Noi 
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Noi tradircm ?... 

Mamilìo . 

Tradifte e patria e padre, 
p l’onor voftro, e i tutelari Numi , 

Allor che al re legittimo vi osafle 
Ribellar voi. Ma, se I* impresa a fine 
Vi avvenia di condurre, un frutto almeno 
Pai tradimento era per voi raccolto* ■ 

Or che svanita è affatto, ( ancor vel dico ) 
Col più perfifter voi trarrete, e invano. 

La patria e il padre a fere ftragi, e voi, ‘ 

Tito , 

Ma dirami; aggiunto ai tanti nomi il'noftro, 
A che ci mena? a che s’impegnan gli altri? 
Mamilio. 

A giufte-cose. Ad ascoltar di bocca 
Propria de* te le sue discolpe; a farvi 
Giudici voi, ptresente il re, del nuovo 
Misfatto orribil del suo figlio infame; 

A vederlo punito; a ricomporre 

Sotto men duro freno in ladro e in pace 

La patria voftra ... Ah! sovra gli altri tutti. 

Liberatori della patria veri 

Nomar vi udrete; ove ftromentì fiate 

Voi' d’amiftade infra Tarquinro e Bruto; 

N(?do^ che sol porre or può in salvo Roma. 
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Tito. . , . 

Certo, a ciò far noi pur potremmo ... 

' Téerio. 

Ah! pensa..: 

Chi sa? ... Forse altro 

Tito. 

E ch’altro a far ci retta I* 
Poflente troppo è la congiura ... 

Tiberio . 

Io d’anni « 

Minor ti sono; in sì importante cosa 
Da te partirmi io non vorrei, nè il poflb: 

Troppo ognora ti amai : ma orribil sento 
Presagio al core 

Tito. 

Eppur, gii già fi apprefla 
La notte , e ancor eoi loro prodi in Roma 
Nè CoUatin, nè il padre, tornar veggio: 

Ito ai Tarquinj è di coflui già il meflTo : 

Stretti noi fiam per ogni parte; almeno 

Per or ci è forza il re o’ acare ^ 

Mimilio { 

E’ tarda 

L’ora ornai; risolvete : è vano il trarvi 
Da me in disparte. Ove in mio prò vogliate^ 

O ( per più vero dire ) in util voftro > 

Ove adoprarvi ora vogliate, il meglio 

Fu 
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Fia il più torto. Firmate; eccovi il foglio. 

Me, di tai nomi ricco, uscir di Roma 
Torto farete, affin che torto in Roma 
Rieda la pace , ■ • ' ■ 

Tito. ■ ■ 

Il del ne atterto; ei legge 
Nel cor mio puro; ei sa, che a ciò mi sforza 
Solo il bene di tutti . 

Tiberio, 

Oh ci?l ! che fai ? ... 
T/Va. ’ 

Ecco il mio ijoine. 

Tiberio. 

— E fia , se il vuoi. -Firmato 
Ecco, Q Mamilio, il mio. 

Mamillo , 

" Tito. 

Scortalo dunque tuj mentr’io ... 


Contento io parto 


BRUTO P R ì M Ò. 


4« 


SCENA TERZA. 

iÌTTORI , COLLAT17JO CON numerosi 
ÉOLÙATI, Tiro, MAMILIO, TIBERIO, 

Collatìno » 


;he veggo! 

Aacor Matnilio in Roma? 

Tiberio . 

Oh cielo ! ; . . * 

Tito. 

Óh vista 

Oh fèro ioclaihpoj 

Collatìno . 

E voi f cosi servaste 

L’assoluto incalzante ordin del padre? — 

Ma , donde tanto il turbamento io voi ? 

Perchè ammutite? — Al ciel sia lode; in tèmpo 
Io giungo forse ancora. — Olà, littori, 

Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Sian tosto... 

rito . 

Deh! ci ascolta....' 

Co» 
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Atto terzo. 

Colla tinó . 

'In breve udravvì 
Roma, e il console Bruto. Alla paterna 
Magion traete i due fratelli; e quivi 
Su lor vegliate, 

. Tiberio . 

' / Ah Titof 

SCENA Q.U A R T A. 
COLLATiaO y MAMlLOy soldati. 
Collatino . 


jFìi Voi, costui 

Fuor delle porte accompagnate..* 

Mamilio. 

lo venni 

Sotto pubblica fède 

Collatino 


E invìolatò , 

Sotto pubblica fe, che pur non merti, 

Ne andrai. —Quinto, mi ascolta. — 


48 


BRUTO PRIMO, 


SCENA Q^U I N T A. 

C 0 L L A T 1 K 0.. 

Oh del ! qual fi» 

Il fin dì tante orribili sventure?... — • 

Ma, pria qhe gipnga Brqto, a tutto intanto 
Qui provveder) con ferreo cor , m’ è forza. 
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ATTO aU ARTO 

‘ / 

SCENA PRIMA. 

LITTORI, BRUTO, SOLDATI. 

. Bruto. > • 


Rodi Romani , assai per oggi abbiamo ^ 
Combattuto per Roma. Ognun fra i suoi, 
Quanto riman della inoltrata notte > 

Può ricovtarsi placido. Se ardire 
Avrà il nemico di rivolger fronte 
Ver Roma ancor, ci adunerem di nuovo 
j pingecloooi . 

SCENA SECONDA. 

COLLàTINO, bruto, littori, soldati. , 

, Colla tiro . 


Bi 


PEn giufiti; o Bruto, 
Già I del tuo non tornare ansio, veniva 
lo fuor di Roma ad incontrarti. 

. D * Era- 
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Io tardi 

Riedo, ma pieno di speranza e gìoja. 

I miei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre; in aspra zuffa ardenti 
Stringeansi addosso ad un regai drappello, 
Che, al primo aspetto, di valor fea mostra. 
Su le regìe orme eran d’Ardea venuti} 

Ne il re sapean respinto: al fuggir forse 
Altra strada ei teneva. A uoi fra mani. 
Cadeau Costoro; e sbaragliati e rotti 
Eran già tutti uccisi in copia; e in fuga 
Cacciati gli altri, anzi thè il sol. cadesse. 
Dal più incalzarli poscia i miei rattenni , 

Per le già sorte tenebre, a gran stento. 
Collatino . 

Nella mia uscita avventurato anch’ io 
Non poco fui. Per altra porta al piano. 

Il sai, scendeva io primo; a 'torme a* torme 
Pressoché tutto Io sbandato nostro 
Prode esercito, io sorte a me fu dato ' ' 
D’incontrare; deserte aiean l’ insegne 
In Ardea del tiranno. Oh-/ quai di pura 
Gioja sublime alte feroci grida 
Mandano al ciel, nell’ incontrarsi , i forti 
Cittadini e soldati-'.,. Entro sue mera. 

Da me scortati, or gli ha raccolti Roma } 


ATTO dU ARTO. 

r 

£ vegliati tutti in sua difesa a gara; 

Scacciato ) al certo, come al figlio imposi^ 

Fu il traditor Mamilio; Andiam noi dunque 
Tutti a breve riposo; assai ben; parmi , 

Noi cel mercammo. Al sol novello, il foro 
Ci rivedrà; che d’àlte cose a lungo 
Trattar col popoi dessi . 

ColliUino ; 

— Oh Bruto Alquanto 
Sospendi ancora. — Or,, fa in disparte trarsi. 

Ma in armi stare i tuoi soldati; io deggio 
A solo a sol qui favellarti. 

Bruto 4 

E quale?... 

Colla tino . 

^ . 

L’util di Roma il vuol; ten prego... 

Bruto . 

In armi 

Ali’ ingresso del foro, in doppia schiera. 

Voi, soldati, aspettatemi , N. Littori, 

Scostatevi d’alquanto; 

Collatino . • 

— Ah ^rutof... Il sonno. 
Ancorché breve, infra i tuoi Lari, in questa 
OrribiI notte, il cercheresti indarno. 

V ìiruto . 

Che mai mi annunzi?,.. Oh- cielo! onde turbato. 

Da' Io- 


% 


» 
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BRUTO PRIMO, 

Inquieto, sollecito,.., tremante?.,. 

Constino . 

Tremante, sì, per Bruto io sto; per Romaj 
Per tutti noi. _ Tu questa mane, o Bruto, 

Alla recente profonda mia piaga. 

Pietoso tu, porgevi almen ristoro 
Di speranza e vendetta: ed Ìo( me lasso.' ) 

Debbo in premio a te fare , oh cici !... ben altra 
Piaga nel core or farti debbo io stesso. 

Deh'! perchè vissi io tanto? Ahi sventurato 
Misero padre! or dei da un infelice 
Orbo marito udirti narrar cosa. 

Che punta ^mortalissima nel petto •. 

Saratti ! ... Eppur; nè a te tacerla io deggioj ^ 

Nè indugiartela poflo , i ^ 

Bruto . _ . V I 

Oimè! ... mi fanno I 

•Rabbrividire i detti tuoi ... Ma pure j 

Peggior del danno è l’aspettarlo. Narra, ^ ^ j 

Finora io sempre in servitù vifluto. 

Per le più care cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia, 

Purché Roma sia libera del tutto, 

Udir poss’io: favella, 

Collcttino , 

In te ( pur ttppjio/) 

Io te Ila il far libera PvOina appie.no j ^ 

, . " M.» 
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Atto' q^u arto. ^ j 

Ma a tal c»ftò, che qnafi...Oh giorno! ..iopriràfj 

A duro prezzo occafione io diedi 

All’alta impresa; a trarla a fine, òh cielo! 

Forza è che Bruto a Roma tutta apprcfti 
Un inaudito , crudo, orrido esemplo 
Di spietata fortezza. Infra i rupi Larii j. 

I • 

( Il crederefti? ) in SecurtS non (lai. 

Fera, poflente, numerosa, bolle 
Una congiura in Roma. 

Bì'ulo i 

V I 

Io già ’i sospette! 

N’ebbi, in udir dei rio Mamilio i caldi 
Raggiri; e quindi ordine esprefio a fretta^ ' 

Pria di nona, a Tiberio ebbi spedito. 

Di farlo uscir tofto di Roma. 

Collatino i 

' ' '■ Il sole 

tjiungèa già rpiafi d’occidente al balzo, 

Quand’io qui ancor con i tuoi figli entrambi 
Ritrovava Mamilio. — Il dirtcl duoimi j 
Ma vero è pur; male obbedito folli. 

Bruto . 

Oh! qiiar detti in mé sdegnò a terròr thifto? ..i 
Collatino . 

Misero Bruto» ... Or che Sarà , qoand’lo 
Ti esporrò la congiura? ... e quando il àome 
Dei congiurati udrai.^ Primi^ fra molti 

. D J Qg» 


54 BRUTO PRIMO. 

De’ più ftretti congiunti e amici tuoi. 

Anima son del' tradimento, e parte. 

Primi i Vitell) fteffi ... < 

Bruto . 

Qimè! i germani 

Della consorte mia? ... 

ColJat'wo t • I • ^ ' 

Chi sa, se anch’eflij 
Da lor sedotta or contra te non fia? 

E , ... gli fteflì ••• tuoi ...figli? ... 

Bruto . 

Oh ciel I Che ascolto ? 

Mi agghiacci il sangue entro ogni vena I figli 
^iei, traditori?... Ah.' no, noi credo... 

Collatìno . 

Oh Bruto I ... 

/ Così non fofler' — Ed io neppure il volli 
Oreder da prima; agli occhi miei fu poscia ' 
Forza ( oimè ! ) ch’io ’l credefifi . — E quello un foglio 
Fatai per noi: leggilo, - • > 

' ' Bruto» ^ 

^ Il cor mi trema. 

Che miro io qui? di propria man vergati • • 
Nomi su nomi: e son gli Aquilj i primi, 

Indi'i Vitell) tutti; e i Marzi; ed altri; ^ 

Ed altri; e in fin, ... Tito! Tiberio! ... Ah.' batta ... 
]Sj[on più; ... troppo vid'io, — Misero Bruco 

. . Pa- 
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Padre ornai più non sei ... — Ma, ancor di Roma 
Consol non men che cittadin, tu sci. — 

Littori, olà, Tito e Tiberio* tofto 
Guidinsi avaoti al mio cospetto , 

Collalino . 

* Ah' meglio. 
Meglio era, o Bruto,- che morir me solo 
Lasciailì tu • 

* Bruto. - 

Ma come in man ti cadde 
Quello terribil, fòglio? 

Collatino, 

■ ' * Io fteflb' il vidi , 

B,ench’ei ratto il celalTe, in mano io ’l vidi • 

Del traditor Matnilio: il feci io quindi 
Torre a lui nell* espellerlo di Roma. 

A fida guardia in tua magion commellì 
Ebbi intanto i tuoi figli ; a ogni altra cosa 
Ebbi a un tratto provvi(lo:'a vuoto, io spero. 
Tutti cadranno ì tradimenti. In tempo. 

N’ebb’io l’avviso; e fu pìetade ai certo 
Di Giove, somma, che scoperto volle 
Un sì orribile arcano a me non padre . 

Io, palpitando, e piangendo, a te il narro: 

Ma forza è pur, che te lo sveli io pria. 

Che io tua magion tu il piede ... 



B R U T O P R,I M di 

Bruto . ' . 

* t 

Altra magione 

Più non rimane all’infelice Bruto, 

Fuorché il foro, e la tomba. -- E’ dover mio^ 

Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte. 
Collaiiftò . 

Mi squarci il core; Il tuo dolor mi toglie 
Qitafi il senso del mio ... Ma, chi sa? ;.. forse. 
Scolpar fi ponno i figli tuoi ... Gli udrai ... 

Io, fuorché a te« nè pur parola ho fatto 
Finor della congiura; ogni più saldo 
Mezzo adoprai , per impedir soltanto 
Ch’uom non fi muova in quella notte; all’alba 
Convocato ho nel foro il popol tutto ..; 

Bruto t 

E il popol tutto, alla sorgente aurora, ,, 

Il vero appien, qual ch’efler P 9 lTa, e il solo» 

Vero saprà, per bocca mia. 

Collatino. ' 

Già-i pa^ 

Dei giovinetti miseri ... 

. Bruto, 

I miei figli • té9 

Tali damane io li eredea ; nemici 
Or mi son fatti, e traditori a Roma..., 


SCE- 
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ÌTirO,iriB£RIO FRA LITTORI, B'RUTOi 
COLLATinO, 

Bruto t 


Xn disparte ognun traggafl: voi sol! 

Inoltratevi i 

' Tito. 

' Ah padre! .. . 

' 'Bruto. 

Il consol io 

Di Roma sono. — Io chieggo a voi^ se fieté 
Cittadini di Ronia. ' 

Tiberio t 

11 fiamo; e figli 

Ancor di Bruto ,i. ■ 

Tito. 

£ il provereoi, se udirci 

Il consòl degna. 

collatino . . 

Ai loro detti, agli atti, v I 

Sento il cor lacerarmi. ' j 

„ I 

\ Bru. ; 

1 

I 

% i 
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Bruto . 

^ Un foglio è quefto. 
Che ai proscritti Tarquioj riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molti altri, i vofiri 
Nomi vi Ihn, di voftro proprio pugno. 

Voi, traditori della patria dunque 

non piò di Bruto figli ornai; 

Figli voi de* tiranni iafami fìete* 

Tito , 

Vero è ( pur troppo / ) ivi sott* altri molti 
Itlulìri nomi, il mio v’aggìunfi io primo; 

E, ilrascinato dal mio esempio poscia. 

Firmò il fratello . Et non è reo; la pena, 

Su qual fi vuol, soltanto a me fi debbe. . 

Mi scohfigliava ei sempre ... 

, ' Tiberio , - . 

. Eppur, non $eppf 

Io mai proporti altro configllo : c d’ uopo 
Salvar pur n* era il gill tradito padre, ^ 

'Ad ogni cotto. Al falso il ver commifto 
Avea sì ben Mantilio, che noi preli 
Dall* arri sue, da tutti abbandonato 
Crédendo il padre, a lui tradir noi ftefli 
Sforzaci , noi , dal troppo amarlo fummo , 

Ah ! se deticco è il 'Of'ftro, al par fiam degni 
Noi d’ogni grave pena: ma la sola 
Che noi temiamo, e che insoffribil fora» 

. ' • (L*odio 
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j[ L’odio paterno ) il del ne attefto, e giuro, 
oiuo di noi la merta. 

Braso , 

Oh rabbia! e jn seggio 
Riporre il re, v'ol^ con quell* altri infami. 

Pur promectefief 

Tito. 

' Io, col firmar^ sperava 

Render *rarquinip a te più mite 

Bruto. . , . . \ 

A Bruto? 

Mite a Bruto Tarquinio? •• E s’anco il fofle; 

Perfido tu , tradir la patria mai 
Dovevi tu per me? Voi forse, or dianzi. 

Voi non giurafte morir meco entrambi, . •: 

Pria cl^’a niun re mai più topporci noi? 

- • • Tito. 

Noi niego io, no ... 

Bruto . • i • ... 

Spergiuri sete or dunque, 

£ traditori ... In quello foglio a un tempo 
Firmato avete il morir vostro; ... e il mio! ... 

: Tiberio, 

Tu piangi, ó padre? ... Ah! se del padre il pianto, 

Sovra il ciglio del giudice severo, ' 

Attesta airaen , che noi dei rutto indegni 

. i£. ’ . 
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Di tua pietà non fiam , pef Rema lieti 
Morremo noi, • • • 

Tifò. 

Ma, benché reo, non era 
Nè vii ,• nè iniquo Tito ... . - * 

Bruto. ' 

Oh figli! oh figli! ••• 

— Che dico iò figli'; iì disonor mio primo 
Voi fiere, e il solo. Una sprezzjbil vita^ 

Voi, voi serbarla al paure vostro, a costo 
Di.lla sua gloria e libertà? ridurmi 
A doppiamente viver con voi servo, '• > 

Allor che stava in voftra man di andarne • 
Liberi meco a generosa morte ? • ' 

E, a trarre a fin ,s\ sozza impresa, larvi ' 

Della patria nascente traditori? •' ' 

Sordi all’onor? spergiuri ai Numi? — È s’aacof 
Foss’io por flato oggi da Roma intera 
Tradito; e s’anco, a esempio voftro , io sceso 
Foffi a implorar clemenza dal rifanno; 

Ahi stolti voi! più ancor che inifjui , stolti! 
Creder poteste mai , che in cor d* espulso 
Vile tiranno, altro allignar portflTe, 

Che fera sere di vendetta c sangue? • : ’ 

A morte certa, e lunga, e obbrobriosa,' 

Voi, per salvarlo, or serbavate il padre ;r 

filOé 
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ATTO Q.U ARTO. 

Tifo. . I 

Timor, noi niego, in legger tanti e tanti 
Poffenti nomi entro quel foglio, il petto 
Invaso mi ebbe, ed inipoflibll ferami 
L’alta impresa parere. Io già, non lieve, 

E per se dubbia , e perigliosa { il sai ) 

La credea ; beqchè in cor brama ne avelli, 
Quindi, in veder cangiarli affatto poscia 
In si brev’ora il tutto, e al re tornarne ' , ' 

I cittadini, ed i più illustri, in folla; , / 

Tremai per Roma, ove gran sangue, e invano,; 
Scorrer dovrebbe, e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei tanti altri , in cuore ,• 

Nasceami speme, che per noi sottratto [ 

Dalla regia vendetta così ‘"‘ira ; 

II padre almeno: e in larghi detti, astuto 

' Matnilio, a noi ciò promtttea, > 

. . Bruto, 

: Che festi? * 

Che festi? oh cielo! — Ah! cittadin di Roma » 


Non eri tu in quel punto; poiché Roma. i 
Per me tradivi ... Nè figliuol ili Bruto . i 
Eri tu aJlor, poiché il suo onor vendevi / 
Al pre-iio infame dei comuni ceppi. ... 

. Tiberìo„ . ; ; : : 1 ? 

Il tuo giusto furor, deh! padre, in lui ^ ^ 

Non volger solo; al par lo merto anch’io, 


Per 



si BRUTO PRIMO.’ 

Pc-r te, il confeflò, anch’io tremai; più amat<5 
Da noi fu il padre, che la patria nostra; 

Sì; padre; il nostro ùnico error fu questo. 
Collatino . 

Ahi giovinetti miserii ... Oh infelice 
Padre • • • . 

Bruto. 

' Ah! pur troppo voi di Bruto foste; 
Più che di Roma, figli! In rio servaggio 
Vo» nati,* ad ingannarvi io pur costretto 
Dai duri nostri tempi,' a forti ed alti 
Liberi senfi io non potea nudrirvi ; . 

Qp«l f.tbbe un padre cittadino O figli . 

Del vostro errar cagion non altra io cerco; 

Me, me, ne incolpo, ed il servir mio prisco,' 
È il mio tacete; e, ancorché finto; il mio . 
Steflb tremar, che a tremare insegnovvi. 

Ah i non è muta entro al mio cor pietade ; ...* 
Ma, in suon più' fero, mi grida tremenda 
Giustizia; e a dritto or la pretende Roma.' — 
Figli mìei, figli amati, io son più affai 
infelice di voi... Deh! poiché a vostra 
Scelta era pure o il tradir Roana, o a morte 
Sottrarre il padre;* oh ciel ' perchè scordarvi; 
Che a sòttrar Bruto dall’infamia ( sola,- 
Vera sua morte ) a lui bastava un ferro ? 

£d ei lo aveva; ed il sapean suoi figli» ■ 

Tre- 
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Tremar potean mai quindi eflì pel padre? 

' • - Collatitio '. 

Deh.' per ora il dolore e l’ira alquanto . 
Acqueta, o Bruto; ancor,* chi sa? ... salvarli 

forse ..4 ? ; • i . 

Tilo» 

Ah / salvarmi or fi vorrebbe^ indarno 
Non ìò più ornai viver potrei; perduta ' 

Ho deir amato genitor la stima, 

E l’amor, forse Ah! non fià mai, ch’io viva, 
Ma il tristo esemplo mio bensì discolpi , 
L’innocente minor fratello; ei salvo ...v • 

Tiberio i . 

Orrido è molto il nostro fallo, d padre;'. 

Ma pari egli è; giusto non sei,’ se pari 
Non ne dai pena. Il ‘tutelar celeste 
Genio di Roma esprefiamente or forse! 

'Volea, che base a liberti! perenne 
fofle il severo esempio nostro. 

Bruto j 

I . .Oh. figli i • • 

Deh/ per or balli ... Il volito egregio e vero 
Pentimento sublime, a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia .* Ancor, purtròppo'' io sono. 
Più che console , padre ... Entro ogni vena 
Scorrer mi sento orrido un gelo ... Ah! tutto. 
Tutto il mio sangue per la patria sparso 

Sari 


I 
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Sari fra poco ... A far rinascer Roma, 

L‘ ultimo sangue or -neceflàrio , è il mio: 

Pur ch’io liberi Roma, a voi, nè un solo 

Giorno, o miei figli, io sopravviver giuro. — 

Ch’io per l’ultima volta al sen vi Aringa, 

Amati figli I ... ancora il poITo ... Il pianto ... 

Dir piò ornai ...non mi lascia... Addio, ... miei figli. 

Consol di Roma, ecco a te rendo io ’l foglio. 

Sacro dovere al dì novel t’impone 

Di appresentarlo a Roma tutta. I rei 

Stanno affidati alla tua guardia intanto. 

Teco nel foro al sorger dell’aurora 

Anch’io verronne. — • Or, softener più a lungo. 

No, più non poflb così fera vifta, , i 

» 

SCENA Q^UARTa. 

,C(ìLLÀTmO^ TITO, TIBEKIO, uTXoai . 

■ * • • 

Collarino . ^ 

N Eceflìtà fatai/ 

Tiro. 

Misero. padre l ... < • • 

Tiberio. ' ■ ■ 

Purché salva fia Roma! ... 

' Collarino. ' 

Ognun me segua. 

a V 

AT. 
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ATTO Q.UINTO. 

SCEMA PRIMA. 

y ' 

I 

VOTOLO i VALEKiOy senatori, patrizj, tutti 
coLLacATi. COLLATIKO e BRUTO in 

RINGHIERA . 

Collatino, 


R Omant, a voi lieto e raggiante il sole 
Jer sorgeaj quando appunto in flmil ora 
Di libertà le prime voci all’aura 
Ecchcggiavan per voi : nel dolor mio 
Sepolto intanto, io muto flava. In queflo 
Orribil di, parte tutt’-altra ( ahi laflb ! ) 
Toccami in sorte, poiché a voi pur piacque 
Consol gridarmi, col gran Bruto, ad una. — 
Giurava ognun , ( ben vel rimembra, io spero X 
Giurava ognun, jeri, nel foro, ai Numi, 

Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Nè soli i rei Tarquinj, 

Ma ogni uom , che farli delle leggi osalTe 
Maggior, da voi, dal giuramento voftra 

E * 


Ve- 
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Venia proscritto. — li crederefte or voi? 

Alla presenza voftra, io debbo, io primo, 

Molti accusar tra ì più poflenti e chiari ' ' ' 

Cittadini, che infami, empj, spergiuri, i 
Han contra Roma, e contro a sè ( pur troppo! ) 
Congiurato pel re . 

Popolo , 

Pel re? Quaì sono? 

Quai son gl* iniqui traditori, indegni 
D’efler Romani? Or via; nomali; spenti 
Li vogliara tutti ... 

Colla tino, 

^ Ah ! ... nell’ udirne i nomi , 
Forse, ... chi sa? ... Nel pronunziargli, io fremo ..^ 
Più la clemenza affai, che la’ severa 
Gluftizia voftra, implorerò. Son quefti 
Preffochè tutti giovanetti: i mali 
Tanti , e sì feri , del civil servaggio 
Provato ancor, per poca età, non hanno; 

E i più, cresciuti alla pellifer’ombra 
Della corrotta corte, in ozio molle, 

Di tirannia guflato han l’esca dolce. 

Ignari appìen dell’atroce suo fide. 

Popolo. 

Quai che pur fien, son traditor, spergiuri; 

Pietà non mertan ; perano; corrotti 

Putridi membri di città novella, . , 

Vuol 
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Vuol libertà che tronchi fienò i pri(nu. 

Nomali i UJiamo ... 

alerio i ^ 

\ > * . . E noi, benché convinti 

Pur troppo ornai , che alla patrizia gente 
Quello delitto rio .( disonor perenne ! ) 

Si aspetta, or pure i loro.ftomi a prova 
Noi col popol chiediamo; — Oh nobil plebo 
Ad àitt* cosé nata! oh te felice» 

Tu altnen della tirannide portavi 
Soltanto il peso; ma la infamia e l’ontà 
N’ erano iti noi vili patrizj aggiunte 
Al pondo ambito dei mettati ferri, 

Noi, più preffo ai-tiranno; affai più ìchlavi 
E men dolenti d’effetlo, dhe vOij 
Noi quindi al certo di servir più degni. 

Io n ho il presagio; à spergiurarfi i primi • 
Erano i noftri. - O.CoHatin, tei chieggo 
del senato, e de’ patrizj in nome; 

Sgela i rei.quai eh’ ei fieno, òggi de’ Roma • 
Ad alta prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente d’onor noi tutti invada. 

Popolo . 

Oh degni voi di miglior cortei ... Ah! voglia 
* cel, che i pochi dal servir sedotti , 

Ne di plebei nè di patria} il nome 
Abblan da noi! Chi è traditor apnrgioro, 

E 


2 


Ces- 


Cessò d’ cHer Romano. 

Collatitto . 

I rei son molti: 

Ma, noi son tutti a un modo. Hatrvene, a cui 
Salace il servaggio; e han cor gentile ed alto: 

Ma da Mamilio iniquo in guise mille 
Raggirati, ingannati ... 

"Popolo , 

Oy’è r infame? - 

Oh rabbia! ov’è.? ... 

collatino , 

Pria che sorgefTer Pombre^ 
Fuor delle porte io trarre il fea : che salvo. 

Il sapro dritto delle genti il volle, 

Bench’ ei colpevol folTe . Il popol giudo 
Di Roma, oflerva ogni diritto; 'è base • • 

Di noilra sacra libertà , la fede . 

Popolo . 

Ben fedi, in vero, di sottrarre al nodro 
Primo furor colui: così macchiata 
Non è da noi giudizia. 1 Numi avremo 
Con noi schierati , e la virtude : avrannq 

I rei tiranni a ior bandiere intorno 

II tr.id>mento, la viltade, e l’ira 
Ciuda del del ... 

Valerio. ■ ' 

Ma i Ior tesori infami 

Di- 
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t)arcin noi loro, affin che a danno esprefTo 
Se ne Vaglian di Roma? AflTai più l’oro 
Fia da teoierfi or dei tiranni in mano^ . ■ 
Che non il ferro, * 

. ' Popolo . 

. n; . ,E* verj'prefftar non vaolfi 

Tal arrne d lor viltà: ma far vorremmo 
Noftro perciò raltrui?^che cal„ dell’ ora . ; 

A noi, che al fianco btaddoj e al petto usbergo 
Di libertade abbiamo ?.. ; 

. Valerio. 

ArC fien, arfi 

Tutti i tesori dei tiranni ; o àflbrti . ' , ’ ' 
Sien del Tebro fra ronde.... • ’ 

Popolo i • . : 

V ‘ E in un perisca • 

Ogni memoria dei tiranni ... 

' Valerio i 

1 E pera 

Del servir nóflro ogrii.ràeraorìa a un temilo* ' >• 

. Collatlnd, . • . • .. 1. 

- Degno è di voij magnanimoj il partito; 
Eseguiraflì il voler voftro, in breve, 

. . • Popolò , 

Si: ma frattanto, e là congiura, é i nomi' ‘ 

Dei congiurati esponi. . 1:,. . . .... 


?0 


.BRUTO PRIMO, 

' Colla lino. 

... Oh cielo' Io tremo 
Nè dar principio 9 sì cruda opra ... 

Popolo , 

. E Bruto , 

Tacito; ìmmobil, fta? ;.. Di pianto pregni 
Par che abbia gli occhi; ancor che asciutto e fero 
Lo sguardo in terra affilTo ei tenga, •• Or via, 
Parla tu dunque^ p Collatino. ' • ' 

Collatino, - • 

' ,M Oh cielo! 

' " ' ' ' y aleno. 

Ma che fia tnai? Liberator di Roma, 

• • I • 

Di Lucrezia maritOy C consol nolìro 
Non sei tu, Collacino? A'inico forse . 

Dei traditor . stretti? in te pietade, 

Per chi non l’ebbe. della patria ,• senti?-'- . 
Collatino , 

— Quando parjar mi udrete , il dolor lìeflTo 
Che H -cuor mi squarcia e da mia lingua allaccia, 
Diffuso in voi fia tatto; io già vi veggio, 

D’orror cooiprt-fl >e di pietade, attonkìy » »• 
Piingenti, muti,- -^ Apportator ne a!ndava= i-- 
Miiiiilio al re di quefto foglio; a lui. 

Pria ch’ci'di Roma psciflc, io torre ‘il fea * ^ 

E conftffava il perfido, atterrito, ‘ 

Che a^eao giurato i clttadin qui inscriiti 

. ' Di 
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Di aprire al re nella futura potte 
Della città le porte ... * 

Vopolo . 

^ Oh tradimento • 

Muoiano i rei a muoiano .. . 

, Valerio, 

Ai rio (Disfatto 

Lieve pena ,c ìi morte. 

Colìa(ÌM , 

Il fatai foglio ' 

Da Valerio a voi tutti ornai fi legga. 

Eccolo,* il prendi; io profferir non poflb 
Quelli nomi . < 

Valerio. ; , 

Che veggio?... Oh fera lifta! ... 
Di propria man scritto ha ciascun suo nome? . . . — 
Romani , udite. ~ Aquilio il pjdre , e i sei 
Figli suoi, soni della congiura i capi: '' 

Scritti son primi. Oh cielo! ... 

Collàtm,^ . ^ 

... A ognun, di loro 
Mollrato il foglio, il confeflavan tutti: 

Già in ceppi Hanno; e a voi davanti, or ora,. 

Trar li vedrete. 

\‘ Vakrio. 

... Oimè ! ... Seguon ... 

E 4 To. 
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BRUTO PRIMO. 

Popolo ’ 


' - Chi segue? 

Favella. 

Valerio . 

... Oimè ! Creder rol porto ... Io leggo ... 
Quattro nomi ••• ^ 

Popolo. 

Quai son? su via ... 

Valerio l 

Fratelli 

Della consort e éran dì Bruto ... . 

Popolo . 

Oh cielo' 

I Vitelli? ■ 

collatino; 

Ah.' ... ben altri or or ne udrete ; ’ 

f 

Ad uno' ad uno, a voi davante , or ora ... 

Valerio . 

Che vai, cK’io dunque ad uno ad un li nomi? 

E Marzi, e Ottavi, e Fabj,' e tanti e tanti 
Ne leggo; oimè! ••• Ma gli ultimi mi fanno 
Raccapricciar d’orror ... Di mano ... il foglio 
A tal villa ... mi cade • •• 

Popolo . 

' Oh! chi mai fieno? 

Valerio. I 

Oh ciel.' No ... mai, noi crederefte m. 

a I- 
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<«àtI.£N2lO dNtfE£<At£ 

Bruto .' 

i. t nómi 

Ultimi inscritti, èi-an Tiberio e Titoi 
"popolo . 

I figli tùoi? Misero padre.' Oh glornò 
IflfauAo! ... 

Èrùto i 

Oh giorno avventilrato, a voij 
Bruto altri 6gli or non conosce in Roma, 

Che i cittadini ; e più noi son cbftoro . 

Di versar tutto 11 sangue mio per Roma ' 

Jeri giurai; predo a ciò far son oggi: 

£ ad ogni coilo ... 

Popolo^' 

. . Ahi sventurato padre! ... 

ì 

( 

Silenzio' universali. 

Bruta . 

.. Ma che^ d’orror veggio agghiacciata, e muta 
Roma intera? — per Bruto ognun tremante 
Si ila? Ma a chi più fero oggi il periglio 

So- 
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So7rarta? il dite: a Bruto, o a Roma? Ognunp 
Qiiì vuol pfU d’ogoi cosa, p voler debbe^ 
Secura far, libera, e grande Roma; 

E ad ogni patto il de*. Sovrastati ceppi, 

E stragi rie; per Roma il consol trema; 

Qiiìndi or tremar suoi clttadin non ponno 
Per un privato padre, I molli affetti. 

Ed il pianto, (che uscir da roman ciglio ' 
Mai nel foro non puore , ove per Roma 
Non si versi ) racchiusi or nel profondo 
Del cor si stieno ì molli affetti, e il pianto.—^ 

10 primo a voi ( cosi il destino impera) 

Dovrò mostrar, qual salda base ed alta :• • .,.1 
A perpetua città dar si convenga. — 

Littori , olà ,* traggansi tosto avvinti 
I rei nel foro. — Ornai tu il sol, tu il vera 
DI Roma re, popol di Marte, sei. 

Fu da costor la maestà tua lesa; 

Severa pena a lor si debbe; spetta 

11 vendicarti, ai consoli... (i) 


(i) Bruto ammutolisce nel veder riternarc i littori coi 
congiurati , 


‘ SCE.' 
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SCENA FECONDA. 

BRUTO E COLLATI'HO in RINCHIEEAr 
iVALERlO, POjROZ.0, senatori patrie; . 

* CONGIURATI TUTTI IN CATENE FRA LITTORI j 
ULTIMI d’essi TITO z TIBE^O, ^ r 

"Popolo . ■ 

» 

j^^Eh! quanti, 

Quanti mai fieno i traditori?... Oh cielo! 

Ecco i ^gli Bruto. 

Collatino . 

Oimè non ’posst^ 
^attener pii^ mie lagrime. 

' ‘ ■ ' ■ 'Bruto. 

■ * — Gran giorno: ' 

Gran giorno è questo, e memorando sempre 
Sarà per Roma. — O voi, che, nata appen* 

La patria vera, iniquamente vili. 

Tradirla osaste; a Roma tutta innanzi 
Eccovi or ftitti. Ognun di voi, se il puote 
Sì scolpi al suo cospetto. .. Ognun si tace? 
Roma, e i consoli chieggono a voi stessi, 

Se a 'vói , convinti traditor, dovuta 
5ia la pena di morte -• ' ’ 

^ ^ Bru. 
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'«ILENZIO OÓlTERSAtEi 


Bruto, 

' - Or doDqùe ," a drittd 
A trrttl voi morie si dà. Senttnza’ 

Irrcvocàbil prcnonzionne , a un grido » 

Il popol re. Che più s’ indugia? — 

B) ufo é 

aiLENTlÒUNtVERSALÉ. 

Oh ! muto p ^ . r 
Piange il collega mio?... tace li senato?...' 

Il popol tace ? — 

• Popolo' ^ ^ .. 

Óh fatai punto /... 'Eppure* 

E necessaria è la lor morte, e g»usta, 

Tito. ' 

’ . > 

Sol, fra noi tutti, uno innocent» or muore.* 

Ed è questi . • 1 ■ 

Popolo. , 

Oh pietà! Del fratei suo* ; , _ ■ 

Mirate, ei parla. . • ^ , 

Tiberio* . 

Ah / noi crediate; o entrambi 

, » >» C 

SUm del pari innocenti, o rei del pari; j ^ : 

Scris- 
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Scrirto è nel foglio, appo il suo nome, il mio, 
Bruto . 

Niun degli inscritti in quel funesto foglio, 
Innocente può ditsi. Alcun può, forse 
In suo pensiero esser men reo; ma è noto 
Soltanto ai Nomi il pensier nostro; e fora 
Arbitrario giudiaio , e ingiusto quindi , 

Lo assolirer rei, come il saria il dannarli. 

Su l’intenaion dell’ onte. Iniquo e falso 
Giudizio fora; e quale a re si aspetta: 

Non qual da un giusto popolo si vuole, 

Popol , che solo alle tremende e sante 
Leggi soggiace, al giudicar, non d’altro. 

Mai si prevai , che della ignuda legge . 

CoU/7ti»o . ; 

Romani, è ver, fra } congiurati stanno 
Questi infelici giovani ; ma furo 
Dal traditor Mamilio raggirati. 

Delusi, awilupati , e in error grave 
Indotti. Ei lor fea credere, che il tutto 
Dei Tirquini era in preda.* i loro nomi v 

Quindi aggiunsero aneli’ essi, ( il credereste^ ) 
Sol per sottrar da morte il padre... 

Popolo. 1 
Oh cielo ! 

£ fìa vero^ Salvar dobbiam noi dunque 
Qiie^ti duo, soli,., ; 

; - Bru’. 


y' 
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Bruto • . • •• 

Oline! che ascolto?... ab > voce 
Di cittadin fìà questa? Al farvi or voi 
Giusti, liberi,' forti, e che? per base 
Una ingiustizia orribile dì sangue 
Porreste voi? perchè non pianga io padre ^ 

Pianger tanti altri cittadini padri. 

Figli, e fratei, fareste? alla mannaia 
Da lor mettala or porgerianò il collo 
Tanti e tanti altri; e n’anderiano esenti 
Duo soli rei, perchè noi pajoo tanto? 

S’anco io fatti noi foffcro,' eran figli 
Del tonsol! scritti eran di proprio pugno ' 

Fra i congiurati: o morir tutti ei denocf,: 

O niuno, Affolver tutti, è un perder Roma; 
Salvar due soli, iniquo fia , se il pare*. 

Più aliai che giullo, or Col latin pietoso. 

Quelli due discolpò, col dir che il padre' 

Volean salvar: forse era ver; ma gli altri 
Salvar, chi il pidre, chìM Fratei, chi i figli,' 
Volean pur forse; e non per ciò men rei 
Sonò, poiché perder la patria, innanzi 
Che i lor congiunti, vollero. — Può il padre " ' 
Piangerne in core ; ma secura debbe 
Far la cittade il vero consol pria 
Ei poscia può, dal suo immenso' dolorC' '■ 

Vinto, cader sovra i suoi figli esangue»—' ^ 

Fra 
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Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 
Tratti V abbiati colioro.* a farci appieno 
L un l’altro forti, c in libertade immoti, 

E neceilàfio un meiiiorando esemplò; 

Crudel , ma giufto. — Ite, o littori; e avvinti 
Sieno I rei tutti alle eolonne; e cada 
^ La mannaia sovt’ essi.-- Alma di ferro 

Non ho ...(i) Deh/ Collarino, è quello il tempo» 
Di tua pietà : per me tii il redo adempì . (^) 
'Popolo, 

Oh fera vifta!,,. Rimirar non gliosa^ 

Misero! il padre «,» Eppur, lor morte è giuda. 
Bruto . 

— Già il Supplizio si apprefla ,— Udito i sensi 
Han del console i rei.,. L’orrido flato 
Mirate or vqì , del padre... Ma, già in alto 
Stan le taglienti scuri... Oh ciel! partirmi 
Già sento il cor... Farmi del manto è forza 
Agli occhi un velo... Ah/ ciò si doni al padre... 
Ma voi, fi (Tate in lor lo sguardo: eterna. 

Libera sorge or da quel sangue Roma . 

Col. 


(r) Bruto cade seduto, e rivolge gli occhi dallo spet- 
tacolo . 

(i) Collatino fa disporre in ordinale legarci congiurati 
ai pali . ^ . . 
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Collatino, 

Oh sovrumana foraa' 

Valerio. 

Il padre; il Dio 

Di Roma, è 

Topolo . 

£ il Dio di Roma ••• 

Bruto . 

Io sono 

L’uom più infelice, phe fi» nato mai(i) 


Il Fine della Tragedia. 


I 


“(i) Gad>i il sipario, stando i littori in procinto di ferire 
i coag. araci . . . 
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